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lele pietd, e nascondendole il vero, ne fecero il

pit alto rumor golle mani, al termine di quel
canto; ma ella non si lasci prendere a quebll
inganui:

Mieuz vaut sage ennemi, qu'un fuipraden? ami.

(uella non era 1’ espressione del pubblico voto:
il pubblico certo la pregia, la stima, I"applande
talora; ma. egli le chiede che abbandoni una
volta que’ suoi modi esagerati di canto, quelle
sonore uullitd, quegli inutili anzi dannosi suoi
fregi, i-quali com’ arte saranno ia maggiore, la
pi perfetta bellezza, ma che qui non si voglio-
no riconoscere né intendere, Ella si fa torto, si
fa danno ;-cou quella sua bella, fresea, limpida;
intonat.ssima voce,.con quella forza ed espres-
sione che sa dare al suo canto, con la passione
che mostra in questo stesso spartito, ella tiene
in mano le chiavi di tutti i cuori, ma deh! ella
nonle volga a rovescio! Con la- Sekitz, con
una donna del suo ingegno e del suo nome, si
vuol esser franchi ; la critica spassionata e leale
pad illaminarla, ma non offenderla.

Da questo punto’ a tutto il rimanente del-
P atto 1' opera decadde, cadde anzi tanto nel
fondo, ch’ ieri sera si dovette troneare di netto



